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DALLA PRIMA PAGINA  GERARDO MORINA

La Svezia in crisi d’identità
equità sociale che da oltre un cin-
quantennio si basa su un solido 
compromesso dello Stato tra un 
sostegno dell’economia e la co-
struzione di una fascia di diritti so-
cio-economici garantiti alla popo-
lazione. Proprio grazie al successo 
di un tale modello la Svezia è stata 
in grado, secondo una definizione 
del politologo svedese Lars Tra-
gadh, di conquistarsi la nomea di 
«superpotenza morale». 
Oggi si può dire invece che il mo-
dello svedese, ancora lontano dal-
lo sgretolarsi, viene sottoposto a 
insostenibili stress, di molteplice 
origine. I dati dicono che nell’ulti-
mo trentennio la Svezia ha assisti-
to ad un aumento delle disegua-
glianze sociali in misura maggiore 
rispetto ad ogni altro Paese indu-
strializzato, mentre si è fatto senti-
re un impoverimento della classe 
media, un tempo tra le più prospe-
re al mondo. Pur di fronte a una 
economia florida e a un basso livel-

lo di disoccupazione, si fanno pa-
rallelamente avvertire problemi di 
bilancio e di tagli, soprattutto nel 
campo della scuola e della sanità, 
che vanno di pari passo con l’in-
vecchiamento della popolazione. 
La Svezia è per tradizione di pron-
ta accoglienza ma è una situazione 
che si sta deteriorando a causa del 
vasto numero di immigrati assor-
bito, che interviene a minare 
l’identità nazionale e culturale del 
Paese. E il meccanismo si incrina 
quando si scopre che il welfare non 
è più in grado di offrire a tutti i cit-
tadini stranieri le stesse sicurezze 
che hanno i cittadini svedesi, così 
come si sta facendo sempre più dif-
ficile la convivenza tra culture dia-
metralmente differenti. Viene allo-
ra alla luce una caratteristica che 
non è prerogativa del partito popu-
lista dover spiegare: ovvero che la 
storia della socialdemocrazia sve-
dese è di programmato benessere 
nazionale. Ma  anche nazionalista.

CENT’ANNI FA 
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Corriere chiassese – La Grippe 
– I colpiti dall’epidemia spa-
gnuola sono ancora numerosi e 
taluni tuttora in condizioni gra-
vi se non pericolose. Comun-
que la malattia accenna ora a 
decrescere e nei nuovi inevita-
bili casi si presenta in una forma 
sempre più benigna. A tutti è 
nuovamente rivolta la racco-
mandazione di osservare le di-
sposizioni profilattiche emana-
te dalla lodevole Municipalità. 
 
Cronaca cittadina – Passaggio 
tubercolosi – Stamane alla soli-
ta ora è passato dalla nostra sta-
zione il treno della Croce Rossa 
Italiana trasportante in patria 
circa trecento soldati italiani già 
prigionieri dell’Austria e affetti 
da tubercolosi. Sul treno presta-
vano servizio le signore e signo-
rine del Comitato della C.R. di 
Locarno. 
 
Dalla Capitale – Ampliamento 
della stazione di Bellinzona – I 
grandi lavori di ampliamento 
della stazione F.F. di Bellinzona 
sono stati deliberati alla Impre-
sa Ing. Secondo Antognini e 
Nolli e saranno iniziati quanto 
prima. 
 
Il nuovo direttore delle Poste – 
Il Consiglio federale nella sedu-
ta di ieri ha nominato a diretto-
re in capo delle poste il Dr. Re-
inhold Furrer di Bauma, domi-
ciliato a Lucerna attualmente 
capo del reparto giuridico nella 
direzione di circondario di Lu-
cerna delle F.F. Nel medesimo 
tempo il posto di ispettore capo 
delle poste e quello di vice 
ispettore vengono da oggi con-
siderati come posti di prima 
classe con aumento di stipen-
dio. Il nuovo direttore capo del-
le poste, Dr. Furrer è nato a Lu-
cerna nel 1875. Terminati gli 
studi giuridici a Lipsia, Monaco 
e Berlino, superò a Lucerna 
l’esame di dottorato e si recò poi 
a Parigi e a Londra per comple-
tare la sua coltura. Ritornato a 
Lucerna venne chiamato dal 
Dr. Stoffel, allora presidente 
della Direzione delle F.F., a se-
gretario nella direzione delle 
Ferrovie. Allorché le F.F. passa-
rono alla Confederazione, il Dr. 
Furrer venne nominato capo 
dell’ufficio giuridico nella dire-
zione di circondario di Lucerna 
delle Ferrovie Federali.

IL COMMENTO  STEFANO PIAZZA*

L’ORRORE DELL’11 SETTEMBRE 
TRA REALTÀ E COMPLOTTISMO

 Qualche setti-
mana fa il giudice 
James Pohl, titola-
re del processo ai 
cinque attentato-
ri, detenuti sul-
l’isola di Guantá-
namo per la stra-
ge alle Twin To-
wer del 2001, ha 
annunciato le di-

missioni facendo sì che il processo ai 
«9/11 five» riparta da capo. Khalid 
Sheikh Mohammed, Ramzi Bin al-
shibh, Ali Abd al-Aziz Ali, Walid bin At-
tash, Mustapha al-Hawsawi, sono ac-
cusati “di aver pianificato, organizzato 
e messo in atto gli attentati del 2001, 
compresa la formazione dei 19 dirotta-
tori”. Sono passati ormai 17 anni dalla 
mattina dell’11 settembre 2001 quando 
quindici terroristi sauditi, di cui due de-
gli Emirati Arabi Uniti, un egiziano e 
un cittadino libanese, riuscirono a 
prendere il controllo di quattro aerei di 
linea. A New York i terroristi-kamikaze 
fecero schiantare due Boeing 767: il vo-
lo American Airlines 11 e il volo United 
Airlines 175 contro le torri nord e sud 
del World Trade Center. Un altro com-
mando fece in modo che il volo Ameri-
can Airlines 77 precipitasse contro il 
Pentagono. Non riuscì, invece, l’azione 
preparata con il volo United Airlines 
93, pianificata per annientare la Casa 
Bianca o il Palazzo del Campidoglio 
(Washington); l’aereo cadde invece a 
Shanksville, in Pennsylvania.L’attenta-
to alle Torri gemelle provocò 2.753 mor-
ti, ma a 17 anni di distanza sono solo 
1.500 le vittime identificate. Quasi im-
possibile stimare il numero globale del-
le persone uccise dagli attacchi terrori-
stici del 2001: le stime ufficiali contano 
2.974 morti ai quali vanno aggiunti i 19 
terroristi. Una vera ecatombe a cui si 
aggiunsero nel tempo le oltre 1.100 per-
sone decedute (tra le quali 21 pompie-
ri) a causa delle polveri respirate in quei 
giorni. È provato che le sostanze inala-
te abbiano dato origine a tumori alla 

prostata, alla tiroide, allo stomaco e a 
diverse forme di leucemia. A tal propo-
sito è stato realizzato uno studio dal ti-
tolo «Addressing the Health Impacts of 
9-11». 
Chi ordinò gli attacchi e decise le moda-
lità operative, è stato oggetto di analisi 
migliaia di volte. La ricostruzione dei 
fatti oggi è chiara, anche se l’11 settem-
bre è stato il trampolino di lancio per i 
complottisti di ogni angolo della Terra. 
Costoro da decenni diffondono le più 
disparate versioni di quanto accadde, 
attraverso libri, film, conferenze e pseu-
do-documentari che si basano essen-
zialmente sulla convinzione personale 
che la nazione più potente al mondo 
non può essere stata messa in ginocchio 
da 19 kamikaze ispirati da Osama Bin 
Laden, dal momento che il capo di al 
Qaeda se ne stava rintanato in una ca-
verna dell’Afghanistan. Per i complotti-
sti è inaccettabile che la CIA, l’FBI e 
l’NSA, invece di collaborare per proteg-
gere il popolo americano, si nascondes-
sero le informazioni. È provato invece 
che l’attentato fosse temuto e atteso, per-
ché molti segnali andavano in questa 
direzione. Per questo, uomini e donne 
delle istutuzioni americane cercarono 
disperatamente dei collegamenti con la 
Malesia, lo Yemen e l’Arabia Saudita 
dalla quale, guarda caso, arrivarono 15 
dei 19 attentatori. Ci sono prove inop-
pugnabili che per i 17 mesi precedenti 
gli attacchi quasi tutti i profili degli at-
tentatori rimasero in un cassetto per vo-
lontà della CIA, che non voleva cedere 
il passo all’FBI la quale aveva scoperto 
persino la pista del denaro utile a finan-
ziare l’operazione. 
Chi crede al complotto però non arretra 
mai, nemmeno davanti a documenti 
ufficiali e nemmeno ascoltando l’am-
missione dei responsabili di questo sfa-
celo. Troppo facile riconoscere che alla 
base di una delle più grandi tragedie 
della storia ci siano state le invidie e i 
rancori personali, l’incapacità di gesti-
re il flusso delle informazioni e la disor-
ganizzazione delle forze di sicurezza 

americane, che sono infallibili solo nei 
film di Hollywood. Purtroppo oggi sap-
piamo cosa accadde dopo quella data, 
ricordiamo come gli americani abboc-
carono alla trappola “dello sceicco del 
terrore” che li voleva attrarre in Afgha-
nistan a combattere e sappiamo come 
si mossero di conseguenza le placche 
tettoniche della storia che erano già in 
movimento. Siamo stati testimoni di 
come, da quel momento, i conflitti tra 
l’Occidente e il mondo arabo-musul-
mano si siano fatti sempre più marcati 
e forse insanabili, ma nonostante que-
sto, dopo le scellerate guerre afgane e 
irachene, è stata la volta della Libia 
senza avere un progetto sul dopo Ghed-
dafi. L’onda d’urto provocata dall’inva-
sione sovietica dell’Afghanistan del 
1979 ha generato conflitti nei Balcani, 
nel Caucaso e in tutto il Medio Oriente, 
poi ha attraversato la cosidette prima-
vere arabe passando per la Libia fino 
arrivare alla nascita dello Stato islami-
co, che si formò prima che in Siria, in 
Iraq nelle terribili carceri irachene. 
Dopo 17 anni ci si chiede ancora se l’11 
settembre sarebbe potuto mai accadere 
senza Osama Bin Laden. Sicuramente 
no: fino al suo arrivo i gruppi islamisti 
erano concentrati su obiettivi naziona-
li. Fu grazie alla sua visione che nacque 
l’internazionale jihadista. Solo lui fu 
capace di unire gruppi e personalità di-
verse passando attraverso l’esilio, le 
sconfitte e la perdita di ogni risorsa eco-
nomica. In Sudan, il saudita arrivò mi-
lionario per andarsene senza un soldo, 
ma ai jihadisti mostrò la strada dell’as-
sassinio globale. La fiamma della rivol-
ta salafita internazionale non si sareb-
be tuttavia mai potuta accendere senza 
i testi avvelenati dell’ideologo della Fra-
tellanza musulmana, l’egiziano Sayyid 
Qutb, impiccato nel 1966 dai suoi con-
nazionali. A chi continua a pensare che 
le colpe siano sempre e solo nostre è be-
ne ricordare che senza di lui, Al Jihad, 
Al-Qaeda e lo Stato islamico, probabil-
mente, non sarebbero mai esistite. 

* presidente del Centro studi Space

DALLA PRIMA PAGINA  GIOVANNI BARONE ADESI

Migrazioni e populismo in Europa 
loro ghetti, naturalmente organizze-
ranno la loro esistenza secondo schemi 
normali nei loro Paesi di origine, che 
spesso sono inaccettabili in Europa oc-
cidentale.  
Per evitare questo problema è necessa-
rio selezionare i migranti da inserire, 
accompagnarli e accertarsi che rispet-
tino le regole fondamentali della socie-
tà che li accoglie. Naturalmente questo 
richiede un notevole investimento, li-

mitando il numero di migranti che si 
possono accogliere.  
In passato, per un malinteso buonismo, 
vari Paesi hanno praticato la politica 
delle porte aperte, giungendo a confon-
dere migranti e rifugiati, per poter giu-
stificare le loro scelte in nome dell’emer-
genza umanitaria. Il disastro sociale 
causato da queste scelte è ormai evi-
dente. Le sue conseguenze politiche ri-
schiano di destabilizzare l’Europa.  

Urge pertanto che l’Europa adotti una 
politica migratoria comune, nella qua-
le ciascun Paese possa stabilire la pro-
pria quota annua di immigrati e assi-
curi la verifica del processo d’integra-
zione. Il modello canadese potrebbe es-
sere un ottimo punto di partenza. 
Chiusure o aperture indiscriminate sa-
rebbero soluzioni illusorie, suscettibili 
di portare in breve tempo a maggiori 
difficoltà.
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 L’OPINIONE

 La scuola 
dell’obbligo tici-
nese, pur essendo 
già oggi di buona 
qualità, ha biso-
gno di aggiusta-
menti e aggiorna-
menti per restare 
al passo con l’evo-
luzione della so-
cietà e con l’im-

plementazione dei nuovi piani di stu-
dio. In Ticino, infatti, le numerose rifor-
me – sempre puntuali e poco concerta-
te tra i diversi gradi di scuola – hanno 
portato ad avere un sistema scolastico 
obbligatorio poco armonizzato.  
Il progetto «La scuola che verrà», biso-
gna darne atto, ha incluso finalmente 
con continuità tutti i settori della scuo-
la obbligatoria e questo è sicuramente 
un aspetto positivo. La prima versione 
del progetto del DECS però non soddi-
sfaceva nessuna delle parti in gioco – né 
i docenti, né le associazioni magistrali 
e sindacali, né i partiti (o almeno la 
stragrande maggioranza di essi) – e 
non aveva quindi la necessaria condi-
visione per poter essere portata avanti. 
L’atteggiamento più costruttivo da par-
te del direttore del Dipartimento Ma-
nuele Bertoli ha però permesso, con il 
tempo, l’inserimento di diverse misure 
richieste in fase di consultazione e ha 
consentito di trovare maggiori apertu-
re anche da parte dei principali attori, 
quali il Forum delle associazioni degli 
insegnanti e della scuola e la maggio-
ranza dei partiti presenti in Parlamen-
to.  
Il messaggio susseguente, avallato dal 
Consiglio di Stato, pur se modificato e 
completato, conteneva però ancora di-
versi aspetti controversi e discutibili. 
Preoccupava, ad esempio, la mancan-
za di un modello alternativo di diffe-
renziazione strutturale e di confronto. 
La maggioranza della Commissione 
scolastica ha quindi voluto che, in as-
senza dei livelli A e B (tra l’altro da tut-
ti contestati così come oggi concepiti), 
si potessero comunque mantenere per-
corsi differenziati in terza e quarta me-
dia, in modo da valorizzare al meglio 
le esigenze, le peculiarità, il percorso di 
crescita personale, scolastico e pre-pro-
fessionale di ogni singolo allievo.  
Questa proposta alternativa al model-
lo del DECS – condivisa dal PLR, PPD e 
PS – è stata approvata dal Parlamento 
e così oggi abbiamo la possibilità di 
mettere in campo addirittura tre scena-
ri diversi: in due sedi si sperimenterà la 
variante originale proposta dal DECS 
senza differenziazione strutturale (sen-
za i livelli A e B), in altre due quella del-
la Commissione scolastica che prevede, 
nelle settimane a progetto, ma soprat-
tutto nei laboratori, una differenziazio-
ne dell’insegnamento in cui gli allievi 
hanno l’opportunità di seguire e appro-
fondire al meglio le materie più confa-
centi al loro interesse e alle loro possibi-
lità e in tutte le altre sedi del cantone si 
continuerà con il modello attuale (con 
i livelli A e B) . 
Queste tre opzioni saranno e dovranno 
essere seguite da una commissione di 
accompagnamento e valutate al termi-
ne dei tre anni della fase test – oltre che 
dal CIRSE e dal DFA – pure da un’enti-
tà universitaria esterna voluta con de-
cisione dalla Commissione scolastica e 
dal Parlamento. Un organo di verifica 
che permetterà di effettuare un’analisi 
oggettiva, indipendente e neutrale di 
tutta la situazione. E questo è impor-
tante perchè solo con la costatazione di 
effettive, concrete e significative diffe-
renze di risultato acquisite dagli allie-
vi che seguiranno i tre modelli, il Gran 
Consiglio potrà scegliere quello real-
mente migliore. 
Per poter avere un’idea più precisa su 
quale strada prendere per il futuro del-
la nostra scuola è quindi necessario, 
senza ombra di dubbio, votare sì alla 
sperimentazione del progetto «La scuo-
la che verrà», pur coscienti che quanto 
sopra descritto tocca in particolare il 
settore medio, forse il più critico dalla 
sua esistenza trentennale. 

* deputato del PPD in Gran Consiglio 
co-relatore del rapporto di maggioranza

CLAUDIO FRANSCELLA* 

MA LA SCUOLA 
CHE VERRÀ 
VA SPERIMENTATA


